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1 tempi in cui l'arte palesa più puri ed efficaci gli argomenù 
della sua potenza , a noi senibran quelli , nei quali essa entrando 
a far parte della vita pubblica , ne studia lo spirilo, ne scopre i 
bisogni e ritrova nell’ intelletto dei popoli le ragioni della propria 
esistenza. Allora tacciono le teoriche , il racconto si compendia nei 
monumenti, e l’opinione universale non ba d’uopo, per esser 
rischiarata , delle disquisizioni dei dotti. Allora l’ arte non è. più 
una pagina separata nel volume della storia , ma si un fatto so- 
ciale che s’informa degli avvenimenti di quella, e con essoloro si 
svolge per unith di scopo e di mezzi ; segno , quasi diremmo , della 
stessa sembianza , foglia del medesimo fiore, lo quella felice con- 
formith del magistero artistico e ddla comune estimazione , il 
giudizio corre unanime . musto . spontaneo sulle bocche di cia- 
scuno ; 1’ autorità del si.iiiimenlo scevro da contaminazioni stabili- 
sce e s’appaga dei più semplici canoni, e pure ignorando le misere 
distinzioni di i-oncetto e di forma, non iscorge nell’arte se non la 



(lì Mirhe'-^i.'rta;, Léonaid de Vinci, Raphael, avec ime diade sur l'ail en 
Italie av.int le XVI siede, et des lalalogues laisonnés, hisloiiques et bibliogra- 
phiqiies. — In-Sve di jiag, i02. l’aris , M.Lévy, I80t. 
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ideale , e che non risulta gih , come pensarono il Mongs ed il 
Winckelmann, da una riunione di parti vere spigolate da vari modelli, 
ina è invece la più eletta rappresentazione della natura, puriricata, 
con lo studio della natura medesima , dalle imperfezioni che non 
all’ uomo in generale, ma solo appartengono all’individuo. Se non 
che il culto della bellezza, onde l'arte greca si privilegiò del tipo più 
poetico che mai sia stato, non era, ai tempi di Fidia, sola produ- 
zione di plastica maestria e di calda immaginativa, ma si bene una 
ispirazione derivata da fonte più alta. I subbietti che predilesse qnel 
sommo, furono Giove e Minerva ; l’uno, significante il principio do- 
minatore per la potenza ; l’altra, la sapienza che innamora di sè col 
velo della beltà verginale. Baro lo Veneri sue : chè se dovè alcuna 
volta scolpirle, ei non effigiò se non la Celeste ; la Venere cioè di 
Platone, diva de’casti amori sciolti affatto dai sensi, e le pose sotto 
i piè la testuggine, simbolo, secondo Plutarco, della modestia o 
del silenzio che a donna gentile si addicono (1). Non mai lo nudità 
delle Ciprigne, nè le voluttà delle Friui , nè le sozzure di numi 
nefandi. Fu I’ arte iosomma per Fidia una cosa sacra, sì che diceasi 
esser egli salito in cielo per ritrarre la maestà del padre degl’ iddei 
(vedi sublime definizione deli’ ideale ! ) (3); e il popolo non per 
anche assuefatto alle grazie seducenti di Prassitele sciamava potersi 
reputar bealo colui , che movendo dalle ultime piagge venisse a 
fissar gli sguardi io quell’ aspetto divino! G questo senso di artistica 
decoro dovè esser proprio di quella età; dacché sappiamo che Ca- 
lamide, contemporaneo se non forse predecessore di Fidia , seppe 
(X)sl bene esprimere nel volto dell’ eroina Sosandra il verecondo 
sorriso, che non mancò chi le desse, per tal pregio di grazia pu- 
dica , la preferenza sulla stessa Venere prassilelica (3). Chè se parve 
poi a Cicerone di appuntar Calamide di durezza (4), cioè, come noi 
crediamo, di angolosa severità, forse fu spinto da quella ragione 



(t) Pausania, lib. VI, Anch« la Venere pudica di villa Borghe.se ha per allri- 
biilo una testuggine. 

(t) « Juppiler ut fieri sir posset . Phidia caelum , 

" Phidiacam aiU pelitC Juppiter ipse domum » 
dilV Antologia tiad. del Cunich. 

(.3) Lucian. In imagin. eap. IV. Lanzi, Dissertazione sulla scultura degli atili- 
chi, e sui vari suoi stili. 

(i) Cirer. Brut, cap. XVIlt. Calamido eblic loile d' insigne soullore di cav alli 
da Ovidio ; ex Pont., lib. IV. episl. 1 ) e da Properzio ( lib. III. eleg. IX.) 
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medesima, per l.'i quale il celebre oratore, ove fosse vissuto ai 
tempi di Leon decimo, avrebbe chiamato duro Niccola pisano. 

Mossi, quasi per divinazione, dai principi medesimi si vol- 
sero all’ arie i nostri trecentisti: e in quel secolo di grandi 
vizi e d’ insigni virtb , ardente di fede e di patrio amore, 
poco curando e talora sdegnando eziandio I’ eleganze della forma , 
vollero e seppero farsi esplicatori del profondo concetto d'una re- 
ligione tutta spirituale. E poiché, in mezzo all' ira delle fazioni, 
suprema dolcezza e supremo bisogno era il cercare in quella con- 
forto, cosi fine precipuo dell'artista fu lo studiare le vie del cuore, 
« interpetrare e partecipare a quel nobile entusiasmo che infiam- 
mava gli animi tutti. E degno elogio e guiderdone dei loro studi 
erano le gioie dei pietosi visitatori e le benedizioni delle genti 
commosse; le quali quanto vivamente mostrassero d’intendere la 
parola dell’ arte, ben lo spiegano le feste di Borgo Allegri, i trionfi 
di Giotto per tutta Italia , e quell’unanime consentimento' di mara- 
viglia, che a fra Giovanni, ultimo della scuola giottesca, decretò 
il nome di Angelico (Ij; quasi a indicare (come fu detto di Fidia) 
aver egli potuto meglio d’ ogni altro farsi rivelatore agli uomini 
del sorriso dei cieli. Finalmente, come l’eloquenza di Pericle non 
abbisognò delle teorie dei retori per compier l'opera delle sue vit- 
torie, cosi Fidia ritrovò nell’ anima propria le regole; e il canone 
di Policleto venne dopo la Pallade Lemnia e ì prodigj del Partenone. 
Nella guisa istessa la divina Commedia precedè gli scritti dei gram- 
matici, e la cattedrale fiorentina e i pergami di Pisa e di Siena 
.sorsero prima dei trattati dì Leonbattista Alberti e del ritrova- 
mento dei libri Vitruviani. Tanto è vero che la fiaccola dell’ inge- 
gno, vìncendo ogni incertezza di dottrine e di tempi, sa disco- 
prire le non tentate sue vìe, e dopo sé (per dirla col poeta nostro) 
« e dopo sé fa le persone dotte ». (2) 

Nè vogliamo con ciò giudicare le teoriche inutili; cbè anzi in 
certe condizioni sociali crediamo l’ insegnamento loro, non che utile, 
necessario : pur che si convenga, che dov’esse appariscano, quella 
fortunata contemperanza del magistero artistico col consenso uni- 
versale è gìé sparita. Della quale afifermazione basti a provar la 

H) P. V'inr. Marrlipie, lUusIraiione di un quadro di fra Gio. Angelico , della 
Galleria dell'Accademia fiorentina. 

|9) Purgaloi'io , carilo XXII. 
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verità il numero tragrande dei volami che dallo scorcio del pas- 
sato secolo, tempo per l’arte sciaguratissimo, sono usciti alla 
luce intorno alla storia di quella , e più al retto modo di portarne 
sentenza. Non sono molti anni che nelle scuole accademiche 
Giotto e i suoi discepoli per poco non si dispregiavano; e nella 
seconda metà del secolo decorso slampavasi fra noi una illustra- 
zione della nostra cattedrale (1 ) , ove s' ardiva chiamar « feroce 
e privo d’ ogni regola ed ordine » lo stile che produsse il 
duomo di Pisa e la chiesa di San Miniato al Monte, siccome « de- 
forme » chiamava il Mengs quello onde ci vennero Santa Croce 
e Santa Maria del Fiore (3). E lettere ed arti eran prostrate in 
tanta abbiezione, che abbandonato lo studio di Dante , non ram- 
mentavasi il suo poema se non per farne strazio disonesto; e 
fra Giovanni Angelico era obliato, anzi disconosciuto alTatto ; si 
che il Bottari disioso di vedere nel Vaticano i freschi di lui nella 
cappella di Niccolò quinto, alla quale tutti traggono adesso con re- 
ligiosa reverenza, dovè introdurvisi per una finestra, chè della 
chiave di quella porta era spenta fin la memoria! (3) Or se le 
menti ban fatto senno una volta, giustizia vuole che non si neghi 
gran parte di merito in cosiffatto rivolgimento alle scritture di 
assai valentuomini sorti a difendere il vero. Fra i quali ci sembra 
che onorevoi loco s'abbiano i francesi. E chi guardi all'amore 
ond’ essi ban dato mano a pubblicazioni pregevolissime, special- 
mente intorno all'arte in Italia, vorrà quasi andar persuaso che 
quella generosa nazione desideri sdebitarsi con noi della ricono- 
scenza di che si sente compresa, per aver ricevuto da questo 
cielo e tanto lume d’insegnamento e tanto decoro di opere stu- 
pende. Cosi fino è l’acume eh' essi soglion portare in coteste trat- 
tazioni., anche quando una certa maniera di sentimento fa velo 
talvolta in alcun di loro alla giusta estimazione de' fatti , che ad 
ogni scrittura che di là ci viene si fa tra noi lieta accoglienza , 
qual si farebbe ad una del nostro Padre Marchese o di Pietro 

(t) La pubblicò nel tì.'iS il senatore Gio. Ballisi, i Nelli, malemaliro ed ar- 
chiletlo. 

(i) Gio. Ballista Niccolini , nell’ Elogio di Andrea Orgagna, riporla le parole 
del Mengs; e noi non sappiamo compì endei e come il noslio illustre coiicilladinn 
non trovasse una voce di rampogni rnnlro la sentenza del rrilino oltrainonlano. 

(à) Lo racconta lo stesso mons. Boll.ari in una noia alla Vita del Brolo An- 
gelico del Vas.ai'i. 
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Selvdlico. K con lietissimo viso accodi ieninio il libro del signor Clé- 
ment recentemente pubblicato, che da Micbelangiolo, da Leonardo 
e da RalTaello s’ intitola , e verso il quale ci stimiamo onorati di 
richiamar l' attenzione di quanti hanno in pregio le glorie del- 
r arte italiana. 

Nuovo ci parve e savio il pensiero di riunire in un volume 
quei tre nomi , ognun dei quali avrebbe potuto illustrare un secolo , 
e che pur piacque alla natura di produrre contemporanei ; e con lo 
stesso amorevole intendimento narrarne la vita, e indagarne la forza 
dell’ ingegno e l'eccellenza delle opere. Le biografie son precedute 
da una sommaria esposizione dell’arte nostra avanti il secolo de- 
cimosesto , e seguite da cataloghi istori^ e hibliografici , ove con 
perspicuità e diligenza rara sono enumerati i lavori di ciascuno ar- 
tista. Se qualche lieve difetto di esattezza abbiamo notato qua e là 
facilmente emendabile (f|, è debito nostro il confessare [e lo facciam 
di buon grado) che pochi libri ci è avvenuto di legger finora cosi 
ricchi di dottrina, di gusto e di riflessioni preziosissime ; e che per 
affetto ai tre nostri grandi e per sapienza di giudizi artistici, pochi 
libri hanno diritto come questo alla gratitudine del bel paese. 
Dopo ciò , valendoci d’ una larghezza che I’ argomento concede , 
desideriamo ci sia permesso di cogliere il destro offertoci dalla 
bella opera del signor Clémenl , per discorrere rapidamente , ma 
con libero modo , quei tempi ; e per raccoglier poi con uno sguardo 
comparativo , come in un solo specchio , alcun raggio dello splen- 
dore dei tre artefici esìntj , studiandoci di serbare a ciascuno di 
essi i gradi della propria luce. 

Nulla è che ricolmi l’ animo del senso arcano dell’ infinito me- 
glio dell’oscurità di que' primi secoli , nei quali l’arte timidamente 
poggiando sull’ ali della fede , manifestasi in misteriose fogge sulle 
tombe dei martiri , ed anche costretta a valersi degli avanzi e 
delle imitazioni pagane, sa infondere io esse, per mezzo de’ sim- 
boli , uno spiro della sua vita novella. Così il musaico che i ro- 
mani adoperavano a pavimentare le sale e i cortili delle case loro, 

(t) Uno (li questi ci è occor.so di trovare a pag. S7, laddove si legge che 
Dante, sedendo sul sasso che per tradizione piese nome da lui sulla piazza 
del duomo di Firenze , slava maturando il divino poema, mentre mirava dinanzi 
.a sé. Tra le altre maraviglie, il campanile del suo amico Giollo. Il rh. scrittore 
ci pcrmoticrà di notare che Giotto mise mano al campanile nel 133V, tredici 
anni cioè dopo la morie dell'Alighieri. 
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riceveaJo dall’arte cristiana nobiiissiino flae, è sollevato all' abside 
del tempio , e là diviene la più eloquente parola del linguaggio re- 
ligioso. Cosi r architettura , accettata la foruia delle romane basi- 
liche , come quella che sovra ogni altra conteneva gli ordinamenti 
necessari all’esercizio del culto, ne consacra le parti con pie si- 
gnihcasioni , dando il nome di nave alio spartiraento del centro , 
nome che pervenuto iofino a noi rammenta la mistica navicella 
di Pietro , le tempeste della vita , la calma della preghiera. La 
qual forma basilicale conservò pur dopo che Giustiniano impera- 
tore , per usi novellamente introdotti negli augusti riti , ebbe can- 
giata in greca la croce latina , e sopra di essa pensò di slanciare 
una cupola , immagine de’la volta celeste : fortunato pensiero , io 
cui racchiudevasi il seme che dovea fruttarci per opera del Bru- 
oellesco il miraeoi dell' arte ! 

Scorso il decimo secolo , il quale , in mezzo a molti guai e , 
presentimenti funesti , fu su tutti sterile e tristo , l'arte ringiovanita 
come l' augello favoloso sorge dalle ceneri non spente in faccia a 
più lieta aurora , ricovra le sue forze e riempie d’ ogni parte l’Italia 
di monumenti insigni. Chè se in questa rinnovazione giovossi 
dell’ elemento bizantino , non fu per soverchio tempo ; e tanto se 
ne valse, quanto bastò per prepararsi all’ altissimo volo a cui dovea 
spingerla la mano potente di Niccola, d' Arnolfo e di Giotto. I quali 
lutti vollero nell’ architettura rispettare quello stile, che unite 
all’ idea cristiana le squisitezze materiali degli arabi , ebbe già 
come di gotico e vuoisi ora chiamare archiacuto (I) ; sublime con- 
cepimento del medio evo, riunione mirabile del mondo reale col 
simbolico: ma pur rispettandolo, ne sepper rendere nuove e più 
leggiadre le forme , e , quasi diremmo , le italianizzarono. Se non 
ohe , nella scultura Niccola e Giotto nella pittura ,' dilungandosi 
dalla servilità di un metodo di tradizione, riconobbero la necessità 
di porre nella ricerca del vero ogui loro sollecitudine. Credesi che 
Giotto traesse sovente i propri concetti dagli antichi musaici , e 
che Niccola fosse volto a retta via poi ch’ebbe veduto il famoso 
sarcofago rappresentante il fatto d’ Ippolito e Fedra. Ma bene è 
stato detto {3) , che quella scultura era pregiata anche innanzi , 

m Vedasi, fra la bellissima Lesioni delle d.i Pietro Selvalico nell’ AccaJemi.i 
veneta, la setlima del voi. II. 

[ì] Ronaifii , Discorso per la imugurasiofu! delia slalua di Niccola Pisano. 
Pisa, (Hfii, 
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dacché i pisani si consigliarono di raccogliervi le ceneri di Bea- 
trice contessa. E chi mai prima di que’due aveva osservato e i 
musaici e il bassorilievo col fine sapiente di richiamar l’arte a 
migliori destini? E questo conseguiróno entrambi con lo studio 
della natura, eh’ è fondamento certo di ogni artistico magistero, e 
col far soggetta la forma alla signiGcazione dell'Idea, eh 'è termine 
(isso di ogni artistica ispirazione. Dei due invero più felice il Ho- 
rentino; in cui la mente abbracciò più vasto conflne per lo svol- 
gimento intellettuale che di subito gli si operava d’intorno, e la 
scintilla dell’ ingegno divampò nei familiari colloqui del grande 
amico (1): ma non dissimile in ambidue la forza del volere, l’ one- 
stò dell'intento, l'indagine del vero, la bontò della scuola. L’esempio 
di Giotto (per non parlare che dei maggiori) raccolsero con anime 
sicuro prima Andrea Orcagna, poi il beato Angelico. L'Orcagna, il cui 
nome si presenta riverito su tutti dell’etò sua, ingentilì senza tra- 
smodare gli schietti contorni giotteschi, precorse il Ghiberti nella 
espressione degli aETetti più puri , gareggiò con Dante nella grandezza 
dell’ idea, e al severo stile d’ Arnolfo associò la maestò delle ro- 
mane eleganze. E dopo lui, coll’Angelico si chiuse la scuola di 
cotesti maestri, i quali adoperando l’imitazione del vero siccome 
mezzo, insegnarono a non esser contenti alla materiale apparenza di 
esso, ma sì lo vollero inlerpetre di una idea vìva, forte, popolare; 
e a siffatto scopo (per usare un’ardita frase del Montaigne) più 
che a naturalizzare l'arte, mirarono ad arteggiar la natura. Il per- 
chè il pio Fiesolano, il tesoro delle memorie arricchì dei frutti 
del cuor suo educalo alle dolcezze ineffabili del sentimento reli- 
gioso; e parve che una sola legge gli fosse ad un tempo gover- 
natrice dell’ingegno e guida della mano; la legge dell’amore. E 
mentre Piero delta Francesca, Masolino e sopra tutti Masaccio 
fermavano le regole della prospettiva, disponevano la composizione 
in più vaga ordinanza, e con disegno correttissimo proponevansi 
di copiare scrupolosamente il vero nei loro dipinti; egli che credea 
scorgere in questi un’opera tutta propria del ritrattista, una ve- 
riiò nuda onde molto lo sguardo e poco il cuore appagavasì , 
deliberò mantenersi costante negli antichi precetti, negandosi ad 

(I) (t Le storie del!’ Apocalisse (in Santa Chiara di Napoli) furono , por quanto 
« si dice, invenzione di Dante ; come per avventura furono anco quelle tanto 
« lodale di Ascesi p. Vasari , Vita di Giollo. 
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Ogni artificio di gruppi, di scorti, di linee, ma spargendo nei volti 
la serenità che irradiava l’aniina sua. Nè sempre la mano aggiunse 
all’ altezsa de’ suoi pensieri ; ma la sua timidità derivava princi- 
palmente da quella venerazione, in che gli piacque tenere il prin 
cìpio vitale dell’ arte. Il quale quanto fosse da lui giustamente 
compreso, ben si parrà da questa considerazione: che il cosi detto 
naturalesiroo , da cui e’ rifuggi ad ogni costo, abbandonata la 
primitiva purità , e passando a traverso le arrischiate 6orezze del 
Signorelli e gli sforzi della soverchiante fantasia Michelangiolesca, 
traboccò nelle ignobilità e Qni nei delirj; mentre l’ideale, a cui l’An- 
gelico intese tenacemente, si svolse in più copiose maniere nelle ta- 
vole del Perugino, si raccertò per maggiore studio del vero nelle 
caste soavità del Francia , ed elevato da Raffaello al sommo d’ogni 
bellezza, consegui la massima gloria dell’ arte. Dopo il qual trionfo 
nessuno più ardi d’accostarglisi, e terminò come l’aquila che spie- 
gando l’ultimo volo si cela per sempre sui gioghi eccelsi dell’alpe. 

A questo punto un’austera figura di frate, a cui non possia- 
mo negare un breve sguardo , si mostra nelle pagine della storia 
artistica. L' Italia sul terminare del secolo decinioquinto videsi agi- 
tata da un movimento gagliardo , che nello sciogliersi dell’antica so- 
cietà feudale e nelle contese di religione, si diffondeva dagli ordini 
civili in tutti i campi dell’intelligenza. L'invenzione della stampa 
e l'amore d’ogni erudita ricerca aprivano alle menti direzione no- 
vella : ma soprattutto la furia degli studi classici , rimescolando le 
idee , assaliva conquistatrice anche ciò che ha di più sacro lo spi- 
rito umano. Non fu parte di scienza e di lettere che potesse cau- 
sarla. La gran sintesi scientifica dell’ Alighieri ridotta a filosufiche 
quisquilie; la teologia, inariditi i fonti della Bibbia e dei Padri , fioca 
palestra di scolastiche disputazioni ; le immagini cristiane , e fosser 
pure le più solenni , travestile delle frasi del secolo di Augusto, 
perfino dal Bembo I libri d’ Ovidio licenziosissimi illustrati dalle 
cattedre ; lutto ammirazione , tutto allusione mitologica. A cotesto 
idolo anche l'arte bruciò i suoi incensi. Le greche sculture che 
allora dissotterrate divennero obbietto di reverenza negli Orti me- 
dicei , e l’incoraggiamento che dalla cre.scente corruttela traeva il 
naturale artistico, già profanato dagli scandali di fra Filippo Lippi, 
ebbero ben presto cangialo i dettami dell’arte ; e il cuore , fatto 
pagano, andò iu cerca d’ un’ altra forma per esprimer l’idea d' un 
altro bello. Quindi invereconde rappresentazioni , strumento alle 

■ 2 
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turpiludioi dei magnati ; angli altari nuditk tentatrici , e nel 
volto istesso della Vergine , su cui i trecentisti tremavano di 
porre il pennello , somiglianze impudenti. Pareva che quella so- 
cietà si apparecchiasse a festeggiare i primi vagiti di Pietro Are- 
tino I Infocato fra Girolamo Savonarola contro tanta licenza 
di dotti, dì artisti e dì popolo, pensò un’opera di restau- 
razione , e vasta così la tentò che abbracciasse sapienza , arte e 
costumi, facitori supremi di ogni civiltà. E per dir solo dell’arte, 
eì si propose d’educarla a riforma sociale , col risalire ai principi 
generali e riporre in onore il concetto estetico in tutta la sua pu- 
rità. La sua teoria della bellezza , ch’ei chiama luce dell’anima , 
e dei legami che la stringono con la virth , contiene quanto ha 
in sè dì più gentile la dottrina platonica e di piò sublime la cri- 
stiana (1). Breve , ma grande fu il suo trionfo ; e tacendo di Pico, 
del Poliziano e del Benivìeni , basterà al nostro scopo ricordare 
fra gli artisti che ad esso aderirono , il Cronaca architetto , che 
« d’altro che di quelle sue cose non volea ragionare » (8) , e Giovanni 
delle Corniole e la famìglia dei Robbia , e , maggior di tutti, Baccio 
della Porta. Anche ranìma di Michelangiolo , giovine allora, dovò 
accendersi a tanto calda parola ; nè sarà difficile scoprire i segui 
di quella 6amma , chi consideri nella lunga vita di lui la rigidità 
dell’artista e la condotta del cittadino. Se fra gli uditori del 
Savonarola non apparisce Leonardo, il quale stava forse get- 
tando in Lombardia ì fondamenti della sua bella scuola, eran 
per altro tra i più ardenti seguaci del frate, Lorenzo di Credi 
condiscepolo del Vinci e Sandro Botticelli che fu solo a meritare 
da Leonardo la più affettuosa appellazione (3). Nò Raffaello pure , 
lontano da Firenze e fanciullo, potè udire l'eloquente sermonatore; 
ma le massime artistiche di questo già s’ imprimevano riella tenera 
mente del Sanzio per l’ insegnamento della scuola Umbra, la quale 
serbava incorrotte le tradizioni dell’arte, quasi purificate dall’aure 
della vicina Assisi. Se non che , ciò ch’ei pensasse di fra Girolamo 
dieci anni poi che fu morto, ben seppe allora mostrare quando 
non temè dì dipingerlo, sotto gli occhi del Pontefice, insieme con 

(4) V. specialmente la predica del venerdì dopo la terza domenica di quaresima. 

(5) Vasari , Vita di SimoM detto tl Cronaca. 

(31 Leonardo nel suo Trattato delta pittura non rammenta altri arteflci che 
• il parentado della Robbia e Sandro Bottirelli a, e qnost’uUimo chiama « il no- 
li stro Botticella » Roma, 4847, a pag. 37 c M. 
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Dante fra i dottori della Chiesa , nella Disputa del Sacramento. Per 
tal modo nelle unite sembianze del ghibellino e del domenicano 
doveano onorarsi dal pih illustre pennello gli animosi consigli, i 
virili propositi, l’esilio e il capestro, l’intelletto ed il cuore ! (1) 
Hichelangiolo , Leonardo e Raffaello, ai quali siamo ora cost 
venuti , furono gli ultimi per avventura che in sè riunissero ogni 
artistica esercitazione ; eredità doviziosa lasciata loro dai più va- 
lorosi dell’età precedente. 1 quali, avvisando nell’arte il gran 
principio di unità che lega insieme l' idea con la manifestazione 
esteriore, vollero rendersi padroni del magistero universale, sic- 
come quello che reputavano necessario a spiegare colle singole for- 
me l’ interezza del concetto. Della qual cosa argomento nell’ an- 
tica età sono le maraviglie che si narran di Fidia , il quale scol- 
piva il suo Giove Olimpico, lo dipìngea da sè stesso, e dirigeva in- 
siemé le costrutture del tempio di Partenia : nella novella , sono i 
monumenti onde Giotto e l’Orcagna abbelliron Firenze; dove in- 
vano si cercherebbe con la preziosa vaghezza dei particolari la 
stupenda armonia del tutto, se architettura, scultura e decorazione 
non fmero state figlie d'uno stesso pensiero. Anzi che tre sorelle , 
essi risguardavano nelle arti tre rivi della sorgente medesima , di 
ciascun de’ quali nessuno può dirsi veracemente signore , tranne 
colui che della sorgente ha il dominio. E ben giudicavano quei som- 
mi ; imperciocché uno solo finalmente è il princìpio fontale 
dell'arte , e quest’u no è il disegno, il quale può definirsi la scienza 
delle forme dei corpi. Esso io ogni parte la possiede, la regge , 
la comprende; e avvivato dall’affetto, e corroborato quanto sia 
d’ uopo dai documenti di più severe discipline , ne fa suo prò , 
ma per signoreggiare su tutto ; e come varia nei suoi elementi è 
la natura e varie sono le fogge del bello, cosi variamente e’ s’ac- 
concia a significarle. Egli è in somma per l’ arte ciò che dell’ anima 
poetava l’ Alighieri, la quale 

» dentro a nostra polve 

< Per differenti membra, e conformate 
« A diverse potenzie , sì risolve » (2). 



(4) Veda, chi più desideri saperne, il cap. XV del lib. Il delle Jfemoria dei 
più iaiigni pillori , scultori e archsMIi domenicani del P. V. Uarchese ; e i capi- 
toli XII e XIII della bell'opera di A F, Rio, De l' art chrétien, voi. II. 

(fi Paradiso , canto II. 
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R che altro intendeva il Buonarroti con quelle parole « esser 
necessario aver le seste negli occhi », se non conapiuto potersi al- 
lora sol dire l’ artefice , quando alla sesta degli occhi dell’ intel- 
letto , cioè al disegno della mente ordinatrice , risponda la sesta 
degli occhi del corpo , cioè il disegno della mano esecutrice ? 

Sorsero Michelangiolo , il Vinci ed il Sanzio allorché tali mas- 
sime viveano ancora nell' efficacia dell’esempio; nè condizioni più 
propizie poteva sortire a svolgersi l'ingegno loro ; di cui chi vo- 
lesse trovar riscontro nei tempi che precederono , potrebbe rinve- 
nirlo tra r Orcagna e il Buonarroti , tra Giotto e Raffaello. Nei due 
primi la potenza dell’ immaginazione nell’ architettura andò del 
pari con quell’audace sicurezza , che si palesò nella loggia di Fi- 
renze e nei monumenti dì Roma. Pittori, spiegarono nel Trionfo della 
morte e nel Giudizio universale una fantasia che quasi abbandona 
le regole dell’arte , per iscorrere lìberamente nei regni dell’ epopea. 
E scultori , inalzarono nel tabernacolo di Or San Michele e nella 
Cappella medìcea due grandi memorie ; delle quali una riempie 
r animo di care speranze nei religiosi misteri , l’ altra lo solleva 
alla meditazione d’ un fatto politico e d’ un insegnamento mo- 
rale (f). Cosi Giotto e Raffaello , della scultura poco , ma degna- 
mente saggiarono : architetti, lasciarono esempi dì bellezza singo- 
lare ; e nella pittura sedettero primi su tutti del tempo loro. Pari 
entrambi nell’ immenso numero dei freschi e delle tavole; pari 
nello studio della natura, nel cogliere U prontezza dei moti, la 
convenienza dei tipi , il vivo degli affetti , la poesia del vero; que- 
gli con forme corrette , ma semplici ; questi con forme corrette , 
ma splendide. Leonardo , siccome artefice , non ha , ci sembra , 
riscontro con nessuno. Accoppiando la scienza col gusto , la gra- 
zia con la precisione , paziente , se mai ve ne furono , nelle con- 
tinue e pih sottili osservazioni , rapido nel notare , incomparabile 
nell’ esprimere i propri concetti , ei somiglia ( noi crediamo col 
Ranalli ) sovra ogni altro all’Alighierì , per aver come lui rappre- 
sentato , primo e forse solo , le cose piò difficili dal piò naturale 
effetto eh’ elle producono , per aver dato loro il maggior rilievo 
possibile , e per aver congiunto somma forza nell’ inventare e 
somma diligenza nell’eseguire (8). 

(i) V. lo sapienti riflessioni di Gio. Battista Nicrolinì nel suo discorso: Dei 
lublime e di ìticlulangiolo. 

iZ) R.inalli , iticune considerationi inlorno a Leonardo da Vinci Firenze, <St3. 
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Se in Michelangiolo , in Leonardo e in Raffaello si guardi alla 
uciversalitè dell’ ingegno , Leonardo supera gli altri due. Fornito 
di facoltà smisurate che, sebbene appariscano fra loro iocompatibili, 
sono in lui perfettamente concordi , egli porta nelle investigazioni 
della scienza le finezze dell’arte , e arricchisce le produzioni del- 
l’arte coi trovati della scienza. Pittore , scultore , architetto , pro- 
satore , musico , matematico , idraulico e meccanico ogni suo ten- 
tativo è una scoperta, ogni scoperta una verìtli. Insegna l'espe- 
rienza maestra sola nello studio dei naturali fenomeni , e precorre 
il Galileo nello stabilire i principj della filosofia sperimentale ; 
precede il Castelli nella trattazione del modo di dirigere le acque, 
fatte ministre di pubblica e privata prosperiti ; lascia dietro a sè 
qualunqu’allro nella divina intelligenza dell'arte , e ne della pre- 
cetti di coi la teoria non ha i pih saggi , nè I’ uso i più proGUe- 
voli (1). Quando, giovine ancora, ei presentava nel liSfk al Co- 
mune Oorentino il progetto d’ incanalare l’Arno da Firenze a Pisa 
per togliere il pericolo dei traripamenti , e di sollevare dal suolo 
il tempio di San Giovanni per sottoporvi le scalee; il primo dei 
due progetti racchiudeva il germe d’ un esempio futuro nelle opere 
d’argini ch'egli dovea poscia eseguire nel Milanese - l’altro si con- 
validava d’ un esempio passato nella prova che Aristotile Fiora- 
vanti avea fatta nel 1455, trasportando insieme coi fondamenti 
per trentaoinque piedi la torre della chiesa della Nasone in Bolo- 
gna (2). Eppure la proposizione dell’ardeote Leonardo giacque inca- 
rata , e fece forse muover le labbra ad un riso di compassione : 
solita risposta che dalla incredulitè degl’ inetti si rende alla virtù 
dell’ ingegno ! 

Seguita al Vinci il Buonarroti. Come questi è vinto nell’an>piezza 
delle GlosoGche cognizioni , così è vincitore nell’abbondanza dei 
concepimenti e nelle profonde terribilitèMel disegno : del quale 
potrebbe dirsi che ogni contorno , ogni tratto , ogni linea , sia ciò 
che Demoslene diceva esser le parole di Focionc ; un colpo di 
scure [3). Alla intera arte egli uni , adoratore di Dante , il culto 
della poesia (4) e la piena notizia delie leggi della statica , della 

(1) Dei lavori scienliflci di Leonardo è ampiamente parlalo nel dotto Coni- 
mmtario alla vita di lui , scrino da Girolamo Buonazia oell’ediziune che i valenti 
annotatori del Vasari hanno pubblicata coi tipi del Le Monnier. 

(!) Cronica bolognese, in Murai., Ber. ilal. script. 

(3) Plutarco, Vita di Fodon». 

(4; Dn’ediziotiu delle poesie del Buonarroti, confrontate coi manov.iilti ori- 
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meccanica , della strategia ; e se fu meno acuto scrutatore , men 
fino esecutore di Leonardo , molto gli andò avanti nell’energia in- 
domabile della volontà. Imperciocché l’ incostanza di quello , non 
ingiustamente rimproveratagli dal Vasari (1), e il suo lento proce- 
dere cbe gli fece impiegare più di tre anni di lavoro in un ritratto, 
non ha confronto colla fulminea celerilà del Buonarroti ; il quale 
nella insolita prova ■ del colorire a fresco , solo , celato a tutti , 
provvedendo da sé stesso fino alle mastiche (2) , forni in venti 
mesi, nella volta della Sistina, la più gran pittura del mondo. Or 
vedi varietà di giudizi ! Leonardo , che scrivendo della pittura (3) , 
l’onorò sopra ogni altra artistica disciplina , se dobbiam credere al 
Giovio , la plastica ebbe prediletta (4) , e per la sua statua eque 
sire di Francesco Sforza venne in fama a’ suoi tempi principal- 
mente come scultore ; e questa sentenza fu poi gittata nell’oblio 
degli errori. Hicbelangiolo , che dalla scultura credeva anch’egli 
dipendere la grandezza del suo nome, fu dai. più valenti suoi 
contemporanei tenuto invece io maggior pregio per opere di pen- 
nello (SJ ; e a questo giudizio non è mancata la conferma della 
tarda posterità (6). 

Raffaello ebbe ingegno meno vasto di Leonardo , anima meno 
gagliarda di Michelangiolo ; ma nell’esercizio di tutte le parti della 
pittura , che tante e si diCBcili sono, li avanzò ambidue. Trasse 
dal primo la libertà delle movenze , l’artificio dei groppi , le pra- 
tiche del chiaroscuro; dall’altro, uno stile più largo e risoluto; ma 
seppe conservar nondimeno quell’esemplare di bellezza puro , soa- 
vissimo , che il suo cuore avea sortito dalla calura e coltivato nei 
giovanili apprendimenti. 



ginnii , sta per pubblicare Cesare Guasti ; il quale col ridonarci la vera lezione 
di quelle rime , sceverate dai rassettamenti onde a larga mano le ralTazzonò Mi- 
rlielangiolo il giovane, conseguirà frutto ben degno della lunga e non lieve fatica. 

(t| « Avrebbe fatto prolltio grande, se egli non fosse stato tanto vario ed 
instabile >. Vasari , Fila di Leonardo. 

(2) V, archi , Orazione funerale di Michelangiolo. 

13) Leonardo, Trattalo della pittura. Edit. ciU, dalla pag. 33, sino alla 
fino del lib. i. 

(4) « Plaslicem (son parole dello storico Paolo Giovio) ante alia penicillo 
praeponebat a. 

(6) V. fra le Lettere pittoriche raccolte dal Bottari quella di Benvenuto Cellini 
a Benedetto Varchi , e l’altra di Iacopo da Pontormo al Cellini. 

!6; Selvatico, Op. cit Lezione xivi del voi. n. 
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Trovò ciascuno nel Ghirlandaio , nel Verrocobio e nel Perugino 
precettori eccellenti ; ma l’ istruzione non ebbe freni per loro. Chè 
se primo a sciogliersene fu Hichelangiolo, gli è perchè d’ una timida 
maniera di copia dovea tosto mostrarsi intollerante , solito a dire 
t chi va dietro ad altri mai non li passa innanzi » (1). Se l’ ultimo 
fu Raffaello, ne fu cagione la fede sua nel princìpio informatore 
dell’ arte cristiana ; fede che , per volger di modi e di stile , serbò 
viva pur sempre. 

Videro tutti e tre , e studiarono le greche sculture ; ma non col 
fine di spiccarne quel bello ideale della forma , che doveva poi 
indorare i sogni di tanti artìstici vaneggiatori. Vi studiarono la via 
per giungere alla manifestazione dì quel bello , e ciascuno vi at- 
tinse ciò che più potea recare ai propri intendimenti : chè Miche- 
langiolo dalla considerazione degli scoperti marmi si fece scala a 
fondare le leggi di un formidabil sapere, ignoto ai quattrocentisti ; 
Leonardo ne tolse l’arte di ritrarre col pennello una composizione 
rilevata , e di far servire , come usarono i greci , la geometria alla 
pittura (8) ; Raffaello ne ricavò la maestà di quel riposo , che 
mantiene in ogni singola parte del corpo umano l’espressione del 
tutto , e che costituiva veramente il greco ideale. 

Con quanto ardore tutti e tre si esercitassero sul vero , cel 
dicono gli studi anatomici del Buonarroti , spinti a tale da portar- 
ne guasto per lunghi anni lo stomaco (3) ; i magistrali disegni e 
cartoni del Sanzio ; e ì precetti che appresi nel gran libro della 
natura , furon guida alla mano di Leonardo , e sparsi si trovano 
nelle pìh belle pagine del suo Trattato. Ma l’ imitazione del natu- 
rale non è la diretta mira dell’arle , dacché questa non vuole imi- 
tare il vero , se non in quanto valga a degnamente rappresentarlo. 
E perciò forse il poeta nostro, come figliuola della natura , la disse 
a Dio quasi nipote (4) : la quale appellazione non racchiude in sè 
veruna immagine materiale o idea di necessaria servilità, m^ ci 
risveglia nella mente la frase biblica del figlio saggio che rap- 
presenta la dottrina del padre suo (5). E il Sanzio, che ciò 
sapeva , dotto nel disegno si che lo stesso Miohelangiolo so- 
li) Vasari, rito di Hichelangiolo. 

(2) Eméric-David , Op. cit. Pari. ■■ , sez. I , cap. iil. 

(3) Condivi , Vita di Hichelangiolo. 

(t) Inferno , ranlo XI. 

(5; Prov. , Xlll. (. 
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lea dire averlo lui conseguito por lungo studio , multo meditò 
sul vero , ma per purificarlo da ogni volgare accidente , per anno- 
bilirlo col sentimento, per trarne, più che la forma, lo spirito. Nè 
con prinoipj diversi operò Leonardo : egli che scriveva i doversi 
dal buon pittore dipingere due cose principali, cioè l’uomo e il 
concetto della mente sua s ; e dove una di queste manchi, aggiun- 
geva < che l’arte allora non è viva in sè, ma è solo esprimi trice 
di cose vive senza vita > (I) : egli che dipingendo la testa del Cri- 
sto , dicea non volerla cercare in terra , nè parergli che l’ imma- 
ginazione potesse concepire tanta beitè e grazia sovrumana (2). E 
chi esamini in quel suo Cenacolo, paragonato dal Parini ad un 
poema, com’ ei sostituì all’ antico ordinamento simmetrico una com- 
posizione tutta fuoco, e ai consueti atteggiamenti della pittura li- 
turgica il moto e l’ anima di ciascun personaggio , conoscerò quanto 
bene pervenne a scoprire e tradurre dalla più eletta natura fisica 
la natura morale. Cosi si foss’egli all’arte io special modo rivolto, 
che forse il Sanzio non ne terrebbe quel primato che ninno ornai 
può contrastargli I Ma la pittura fu per Leonardo quasi devia- 
mento da più ardui lavori : e quando pure quel raro uomo , a 
cui condizione di tempi e insipienza di principi non consentiron 
di più , volgeva a quella i suoi diletti , veniva colto da subito 
sgomento, si che < pareva ( dice il Lomazzo ) che d'ogni ora tre- 
masse allorché si poneva a dipingere ; e considerando la gran- 
dezza dell’arte, scorgeva errori io quelle cose che agli altri pare- 
van prodigj * (3). C di tale sconforto non andò scevro nel vigore 
delle sue potenze Michelangiolo istesso; chè siffatte vicende di 
esaltazioni e di abbattimenti sono retaggio delle anime grandi , e 
conferma ad un tempo di quella sentenza dantesca : 

« Similemente operando all’artista, 

« C’ha I’ abito dell’arte e man ohe trema (i) ». 

Volti ad altissima meta , cercarono tutti e tre nelle opere loro 
il sublime; ma Leonardo lo cercò nel cogliere Ih bella veritò nel 
suo punto più bello, e nell’incanto d’ un sorriso, cui nè può de- 
ll) Leonardo, Trattato della pittura Ediz. cit., pag. ttO e 494. 

(S) Vasari, Vita di Leonardo. 

(3) Lomazzo, [dea del lempio delta pittura, cap. XXXI. 

(4) Paradieo , canto XIII. 
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scriver parola , nè pennello imitare. Come il Pìgmalione della fa- 
vola, che la statua già formata ravvivò coll’amore, egli nel volto 
delia Gioconda fe’ balenare un raggio celeste , e trasfuse in quei 
labbri l’ alito della vita. Raffaello cercò il sublime nell’ esprimere 
colla più savia convenevolezza gli affetti , nella sapienza del com- 
porre, nella perfezione della forma; simile in tutto a quel prin- 
cipe dei poeti latini che l’ Alighieri si elesse a maestro , e in cui 
il piò acuto dei critici francesi non rinvenue difetto (4). Michelan- 
giolo , che molto trasse del padre della tragedia greca , cercò an- 
ch’egli pertinacemente il sublime, e lo afferrò nel terrore (9). 
Eschilo non uso a dilicatezze e pietà , pari a quel suo Ippode- 
monte che ba il capo eretto alle sfere , e a cui lo spavento cam- 
mina dinanzi (3), impreca ai delitti degli uomini, insulta alle miserie 
della fortuna , e con la foga dei pensieri e dello stile fa sorgere 
una nuova poesia. Cosi , sotto la violenta mano del Buonarroti , i 
concetti si cangiano in immagini di minacciosa fierezza , le forme 
in ardimenti ch’ei solo poteva tentare, e gli uni e le altre io 
creazioni immortali. 

Se ci fosse permesso di togliere ai retori una delie loro figure, 
noi diremmo che Leonardo colla sua squisita intelligenza artistica e 
colla grazia del suo pennello, potrebbe paragonarsi al sole, quando 
col mattutino purissimo raggio allieta insieme e vivifica la natura; 
Raffaello, nella inesaurìbil sua copia, all’astro medesimo, che dal 
colmo dell’arco tutte circonda le cose, e sparge ovunque lume e 
calore: Michelangìoio, negl’impeti della sua forza, a quel pianeta 
sovrano, allorché a ciel tempestoso, squarciando i nembi , folgora 
una luce che par fuoco divoratore. E se si pensi alle forsennatezze 
in cui ruinarono i seguaci di questo, e si pongano a confronto 
Giulio Romano e Perin del Vaga , freddi imitatori del Sanzio, con 
Cesare da Sesto e col Luino, di cui alcune opere ban potuto scam- 
biarsi per quelle stesse del loro gran Leonardo; si farà chiaro 
come alle similitudini che sopra adoperammo, consuoni il frutto 
degl’ insegnamenti dei tre maestri. Chè la scuola del Vinci si ali- 
mentò della vita eh’ ei seppe infonderle col succo delle dottrine e 
la purità degli esempi; quella di Raffaello conservò la sola iroma- 



(I) Boileau , Satira 11. 

(4) Niccolini , Disc. cit. 

(3) Nella Irajcdia : / selle a Tebe. 

3 
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gioe luminosa , ma non il calore, che proprio essendo del raggio, 
allo sparire del suo raggio si spense; e quella del Buonarroti abbar- 
bagliata da fulgore cotanto, cercò invano la via tracciata in mezzo 
alle nubi, ed i suoi lampi non rischiararono che un abisso. 

Se , per ultimo , dalla considerazione dell’ ingegno si passi a 
quella della tempra dell’ animo , non sarò difficile il conoscere di 
che natura d’uomo andasse Micbelangiolo sugli altri due privile- 
giato. La fortuna, che fu larga a Raffaello dei suoi favori, non 
sorrise a Leonardo-, ma questi non ebbe la fermezza del Buonar- 
roti che, benigna od avversa, la dispregiò sempre. Non amici per 
molla disparitò d’ indole, ninno peraltro di loro mostrò mai di sen- 
tire nel cuore ì morsi d’ invidia codarda ; poiché quello ohe io 
Micbelangiolo parve talora prenderne le sembianze, altro non fu 
che un sentimento di artistica dignità spinto, se vuoisi, sino ai 
conBnì estremi dei rigore; e il giudizio ch’ei fu chiamato a dare 
delle Sibille di Raffaello alla Pace (4], palesa la verità delle parole 
del suo biografo (2), e la stima in cui tenne le opere del suo av- 
venturoso rivale. Nè questi manifestava men generosi pensieri, 
quando nella pienezza delle sue glorie non dubitò di asserire, che 
felice ei ben potea reputarsi per esser vissuto ai tempi del Buo- 
narroti (3). La natura poi di Leonardo pieghevole cosi da volgersi 
facilmente alle voluttuose follie di Lodovico il Moro, dovea recar 
disdegno a colui che non temè pili volte di s6dar quella che l’ Ariosto 
diceva a ira del gran Secondo ». Chè se il Vinci , tornato fra noi 
dopo le sciagure dello Sforza, con lo scegliere ad argomento del suo 
celebre cartone della guerra d’ Ànghiari una vittoria riportata dai . 
fiorentini , diè prova di magnanimi sensi ; il correr ch’ei fece dipoi 
a questa e a quella corte , cercando un riposo che gli sarebbe 
ingratamente negato, non può venire in paragone colle tenaci riso- 
luzioni di Micbelangiolo , il quale sui colli di San Miniato si ridusse 
a difendere con disperati accorgimenti la patria. 

A ciascun di loro abbondò il cuore d'affetti: se non ohe, men- 
tre in Raffaello soverchiamente cedè a volgari sensualità , Leonardo 



(t) Narra il Bocchi, nelle sue Bellezse della città di Pirenie, come e.ssendo 
siale mosse da Agostino Chigi alcune difficoltà sopra un resto di prezzo da pa- 
garsi a RalTacllo per coleste pitturo, fu chiamalo. Michelangiolo a darne giudi- 
zio: e questi pieno di maraviglia rispose, che ciascuna di quelle teste valeva 
cento scudi. 

(2) li Condivi alTerma che Micbelangiolo fu volonteroso di dar lodo a tutti. 

(3) Lanzi , Storia pittorica, voi. II, pag. li. 
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lo nutrì di belle liberalitli e di dolci amicìzie [1]; e Hichelangìolo 
* spogliando il proprio di tutte le asperità di sua natura, lo ebbe 
tenero nelle amicizie, acceso nella gratitudine, sublime DeH’amore. 
E l’amor suo si vestì di poetiche forme, e si confortò nelle sicu- 
rezze della virtù. L’ amore che, lui giovine , fu ispirazione della 
sua mente, gli dìè l’arte in isposa, e detlavagli quei cari versi: 

t V affettuosa fantasìa 
« Che I’ arte si fece ìdolo e monarca (2) ». 

E l’amore che, luì provetto, fu ispirazione del suo cuore, gli diede 
in amica Vittoria Colonna, e di lei parlando, facealo sciamare: 

« Per voi si scriva ; voi , che il viver mio 
< Volgeste al ciel per le più belle strade (3). 

Nè più degno oggetto veramente ei potea trovare quaggiù dì 
quella inclita donna , la quale di lacrime pie bagnò le gramaglie 
dei vedovi giorni , ed a cui la nobiltà dei carmi e la santità del 
dolore meritarono di dividere col suo Michelangiolo il titolo di 
divina (4). ‘ 

(1) Vasari, Vita di Leonardo, in fine. È noto inoltre l'aCTetto che il Vinci portò 
al Salai, sui scelse a familiare, volle discepolo, e rendè pillore di bella ri- 
nomanza. 

(S) Nel sonetto che incomincia : « Giunto è giè il corso della vita mia ». 

(3j Nel madrigale alla Marchesana di Pescara 

• Ora sul destro , or sul sinistro piede ». 

(4) Ci sembra di non dover qui lasciare inavvertito ciò che il sig. Clément 
accenna (pag. t37 e seg.) circa all’avere Vittoria Colonna, non meno che Mi- 
chelaogiolo , segretamente partecipato alle dottrine della Riforma. Egli mostra , 
è vero, di non crederlo; ma n'espone il sospetto, non senza cercar di onestarlo 
con alcune ragioni. E poiché questo principalmente si appoggiano all’ indole 
delle loro poesie, le quali non serbemo (egli dice) quoti più traccia della leggenda 
cattolica, ed alle parole del Giannone, che di Vittoria scrive [lib. XXXII, cap. V) 
esserti creduto eh’ ella fosse stata contaminata dagli errori della Riforma ; noi 
risponderemo : 

t.” Che mal giudica di quelle loro rime ehi voglia ritrovarvi lo spirito delle 
poesie anteriori al Petrarca, e non piuttosto le forme platonico-religiose delle 
quali ei fu maestro, e che erano nell'età del Buonarroti la norma d’ogni lirico 
componimento; 

8.° Che al dubbio manifestato dal Giannone intorno a Vittoria Colonna (non 
a Michelangiolo, neppur da lui rammentatr^ non può ormai prestarsi piti fede, 
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E qui , costretli a separarci con la penna, non coll’affelto, da quei 
tre spirili magni , rivolgendo novamente uno sguardo al volume 
che ha dato motivo alle nostre povere parole, sentiamo rinascere in 
noi un desiderio; e con l’animo compreso del decoro dell’ arte , 
del vantaggio degli studi e dell'onor del paese , non dubitiamo di 
manifestarlo prima di por termine a questo articolo. Un egregio 
uomo (1) , or fa pochi anni , esprimeva con caldo discorso la brama 
di veder sorgere uno scrittore fra noi , il quale valendosi dei lun- 
ghi lavori di analisi e della gran mole di documenti pubblicati tra 
il secolo passato e il presente , fondasse l’edifizio di una compiuta 
storia della nazione. Ed ora , nella stessa guisa , noi facciamo voti 
perchè alcuno dei nostri , ricco dei 'tesori di notizie e di studi pro- 
dotti fìn qui , imprenda a scrivere una storia dell’arte in Italia ; 
mirando , piu che alle minute erudizioni , alla vita intima che la 
governa , al concetto sintetico , alla ragione dei fatti , ai legami 
che la stringono con la storia civile. Tema ponderoso, ma degno che 
mente italiana lo pensi ; e reso eziandio meno malagevole ai giorni 
nostri , nei quali la critica artistica , appurata da dotte medita- 
zioni , ed accolta oggimai dal consen.so universale , ha posto col 
suo lume in fuga le ombre di tanto falso vedere, e dissipate le 
nebbie di tanti obliqui sistemi. Quando i canoni della critica si 
sono elevati a regole di sapienza, benedetta la mano che ne sparge 
i benefici semi , fortunata l’ eth che li raccoglie , e li feconda in 
opere maravigliose ! 

Lcigi Venturi. 



dopo le atleslaztoni n le prove d' istorici gravissimi, e dopo la pubblicazione 
della lettera che la Marchesa di Pescara scrisse al Cardinal Cervini intorno agli 
errori dell’Ochino, poi che questi si fu svelatamenle separato dal cattolicismo. 
I.a qual lettera stampò primamente il Tirabosrhi , e fu suggello che sgannò ogni 
scrittore di nostra letteratura, non escluso lo stesso Ginguenè (c. XXXVIll sez. 11), 
il cui giudizio ci sembra non pus.sa dal sig. Ciément reputarsi sospetto. 

(1) Tabarrini , Discorso sugli studi storici in Italia ; negli Atti dell’Ateneo Ita- 
liano, dispensa II. 
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